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Il Tesoro USA 
guida la stretta 
in tutto il mondo 

Ritoccato 
al rialzo anche 
ieri il tasso 
d'interesse 
Sconto al 21% 
presso la 
Banca d'Italia? 
Limitazioni 
alle banche 
Pohl riafferma 
che il marco 
non svaluterà 

ROMA — Ieri In borea circolava la voce che la Banca d'Italia 
avrebbe portato il tasso di sconto (che si applica alle proprie 
anticipazioni verso le banche) al 21%, il che avrebbe portato 
il tasso d'interesse commerciale ad un minimo di 23-24%. 
Cos* viene motivato il ribasso di tutti i principali titoli azio­
nari. In realtà nella fase attuale il tasso di sconto ha un ruolo 
minore nella stretta monetaria che si caratterizza per l'esten­
sione dei vincoli amministrativi: contingentamento non solo 
del credito ad ogni impresa ma anche delle accettazioni banca­

rie. vale a dire di un particolare tipo di cambiali commercia­
bili. e del cosiddetto « credito di firma >. concesso su garanzia 
bancaria verso un cliente. Inoltre, chi supera il contingente si 
vede scattare una penalità da versare alla Banca d'Italia, con 
un costo che supera anche il 21%. 

La moneta viene usata, sull'esempio statunitense, come uno 
strumento fiscale. L'impresa bancaria si vede vietare alcune 

sue facoltà reali (proprio mentre i banchieri reclamano di 
essere svincolati da obblighi sociali!) e chi vuole finanziare 
investimenti deve ora raccogliere direttamente il risparmio. 
A meno che un decreto non vieti anche questo... 

La destra politica ed economica al aggrappa alla moneta 
corno all'ultimo strumento che manovra agevolmente contro i 
lavoratori. Ieri il Tesoro degli Stati Uniti ha rialzato l'inte­
resse sui propri debiti dal 17.25% al 18% per sollecitare un 
irrigidimento anche delle banche. Per questo il dollaro è « scat­
tato » di nuovo. H Tesoro degli Stati Uniti quest'anno verserà 
il 10% di tutte le entrate, vale a dire sessantamila miliardi 
di lire, come interesse sui debiti. Ieri David Rockefeller e 
William Butcher, presidente della Chase Manhattan Bank, 
parlando ai banchieri italiani riuniti all'ABI, hanno perorato 
tuttavia la «riduzione della spesa pubblica voluta da Rea-
tfan »; salvo naturalmente per quei sessantamila miliardi in­
cassati in gran parte dalle banche. 

L'industria dell'auto statunitense annuncia intanto di avere 
rimesso quattromila miliardi di lire nell'80: 1700 miliardi la 
Chrysler; 1500 la Ford; 765 la General Motors. Della ripresa 
del mercato non si vedono i segni poiché in gennaio le vendite 
di auto sono ancora diminuite negli USA. 

Ieri Otto Pohl, presidente della banca centrale tedesca 
(Bundesbank), ha dichiarato che il marco non sarà svalutato. 
Mancano, a suo parere, tutte le condizioni oggettive. Il presi­
dente della Banca d'Inghilterra Gordon Richardson, parlando 
all'Associazione dei banchieri esteri in Londra, ha elogiato il 
Sistema monetario europeo per la stabilità che ne avrebbero 
ricavato le monete aderenti. Forse lo ha fatto perché lo SME. 
sotto l'imperio della volontà di Parigi e Bonn, non si è svi­
luppato come un asse di politica monetaria ed economica auto­
noma dell'Europa. Ed ha lasciato lo spazio all'attuale politica 
di destabilizzazione promossa da Washington. Sta di fatto che 
la sterlina, fortemente rivalutata nell'ultimo anno, non ha ora 
le condizioni per rientrare nello SME. Si dice che il governo 
inglese dovrebbe fare scendere ora i tassi d'interesse e quindi 

anche la quotazione della sterlina. Ma questa manovra, più 
volte annunciata, è fortemente contrastata. Molti pensano che 
la sterlina scenderà solo quando scenderà il dollaro, forse a 
primavera. 

In pericolo l'eccezionale sforzo coop 
Intervista al presidente della Lega Prandini - Cento miliardi per dotare di capitali nuove im­
prese in Campania e Basilicata - Offerta di localizzare al Sud i crediti del Fondo europeo 

ROMA — «Questo tipo di 
stretta creditizia spinge al 
blocco dei programmi, per la 
insufficienza e per il costo 
dei capitali, anche quando 
sono redditizi in ogni senso. 
come nel caso delle imprese 
cooperative » ci dice Onelio 
Prandini, presidente della 
Lega. 

Ma II Mezzogiorno viene 
salvaguardato? 

« No, comunque non del tut­
to. poiché non basta certo 
qualche misura di finanza 
straordinaria o l'esenzione 
della Campania e Basilicata 
da alcune restrizioni. Prima 
di tutto perché il movimento 
cooperativo è impegnato in 
\m eccezionale sforzo costrut­
tivo che riguarda tutte le re­
gioni del Sud. In secondo 
luogo perché a questo sfor­
mo concorrono direttamente, 
con apporti di quadri e ri­
sorse, imprese, consorzi e 
associazioni del Centro e del 
Nord. D blocco dei program­
mi si paga ovunque ». 

La stretta creditizia nasce 
però dall'incapacità di com­
battere altrimenti l'inflazio­
ne e il deficit estero... 

< Certo, ma proprio per que­
sto diciamo che la politica 
monetaria non può essere iso­
lata dal resto. In un docu­
mento della Direzione della 
Lega avevamo già richiama­
to l'attenzione su due aspet­
ti : l'estensione della stretta 
a settori produttivi priorita­

ri, come l'agricoltura, e fi 
forte divario fra costo di rac­
colta e di impiego del de­
naro. Abbiamo denunciato lo 
scollamento fra gestione mo­
netaria e misure di rilancio 
degli investimenti produttivi. 
Ora arriviamo all'assurdo: il 
Piano triennale si muove in 
una direzione, la politica del 
Tesoro in un'altra >. 

Avete esaminate II Piane 
triennale? 

«Vorremmo farlo. Non sia­
mo stati consultati- Si vuole 
l'apporto del movimento coo­
perativo ai grandi problemi 
del Paese, quindi" insistiamo 
per essere consultati». 

Qua! è II vostro aoporte al­
la ricostruzione delle regioni 
terremotate? 

« Anzitutto, di impostazio­
ne della ricostruzione. Siamo 

disponibili per una ricostru­
zione attraverso progetti in­
tegrati, vale a dire che non 
fornisca solo nuove abitazio­
ni e servizi ma anche nuove 
imprese, sia agricole che in­
dustriali. un tessuto produtti-
co che valorizzi le risorse e 
la capacità di lavoro». 

C'è differenza rispetto alle 
altre organizzazioni impren­
ditoriali? 

«Seguiamo la nostra via 
originale, la quale consiste 
nel rendere le popolazioni. 
i lavoratori, protagonisti dei 
progetti. Questo non ci im­
pedisce di collaborare con gli 
altri settori imprenditoriali 
— nel campo delle costruzio­
ni. siamo nel comitato di coor­
dinamento con l'ANCE e la 
Italstat — nel presupposto 
che ognuno faccia la sua 
par te» . 

In questo case, qual'è la 
vostra parte? 

« Abbiamo offerto al poteri 
pubblici 200 mila metri qua­
drati di prefabbricati. I no­
stri costi, per quel che sap­
piamo, sono anche inferiori 
a quelli di altri operatori. 

I Non abbiamo ancora alcun 
riscontro positivo, purtrop-

i pò. altrimenti saremmo già 
nella fase di formazione dei 
contratti ». 

E per la ricostruzione per­
manente? 

«La casa, lo ripeto, è prio­
ritaria ma per noi resta una 
parte di un programma più 

vasto. Le nostre cooperative 
di abitazione organizzano chi 
ha bisogno di abitazioni e le 
imprese di costruzioni auto­
gestite — fra cui alcune già 
impiantate sul posto — offro­
no la loro capacità industria­
le. Per costruire DÌÙ rapida­
mente e meglio, anzi, stanno 
progettando la creazióne di 
cantieri di prefabbricazione e 
il potenziamento di fabbri­
che di materiali per l'edili­
zia. il reclutamento e la for­
mazione di maestranze. Sia­
mo però disponibili anche 
per utilizzare risorse ester­
ne: abbiamo ottenuto dal Fon­
do europeo di ristabilimento 
i crediti per alcune migliaia 
di appartamenti e se il go­
verno interverrà, in modo da 
abbassare il costo dei mu­
tui secondo le necessità del­
la Campania e dell'Irpinia. 
siamo pronti a localizzare tut­
to in queste regioni ». 

Nel settori produttivi • che 
punto sono I programmi? 
" « D a un lato, c'è il nostro 
sforzo, in tutto. 11 Mezzogior­
no. che investe globalmente 
settori come l'agro-alimenta-

j re e le fonti di energia. Dal­
l'altro nelle zone terremota­
te c'è l'esigenza di muovere 
contemporaneamente — quello 
che chiamiamo progetto in­
tegrato — nelle diverse dire­
zioni, vale a dire a svilup­
pare nuove attività agrìcole 
e riorganizzare quelle esi­
stenti nello stesso tempo in 

cui si ricostruiscono su basi 
moderne le abitazioni ed i 
servizi. Potrei citare inizia­
tive specifiche, che sono nu­
merose. specie nel settore 
agricolo. Ciò che conta è però 
che tutte le iniziative, a co­
minciare da nuovi organismi 
cooperativi creati da giovani, 
donne, singoli coltivatori o 
artigiani, trovino un appog­
gio reale nel loro sviluppo». 

Cosa occorre, dunque? 
« Un orientamento diverso 

di politica economica, abbia­
mo detto prima. E la fine di 
ogni indugio nelle scelte di 
ricostruzione. Occorrono in­
tanto cento miliardi da gesti­
re come Coopercredito per do­
tare di capitale le nuove im­
prese cooperative. Chiediamo 
di poter intervenire con la 
nostra capacità e le nostre 
proposte in tutte le fasi di 
decisione ed attuazione della 
politica economica. Più la si­
tuazione economica si fa dif­
ficile e meno comprensibili 
appaiono, crediamo, le disat­
tenzioni verso il nostro impe­
gno quali promotori di nuova 
capacità imprenditoriale ge­
stita in modo democratico ». 

E' anche una risposta alle 
polemiche sulla strategia • 
la direzione della Lega? 

«Si, nel senso che traiamo 
la nostra forza dalla parteci­
pazione democratica e che nel­
la Lega decidino i coopera­
tori ». 

r. $. 

» Per la liquidazione il referendum non «paga 
Anche se si realizzasse ciò che desiderano i promotori, si ripartirebbe semplicemente da zero 
Quali furono le condizioni alle quali il sindacato accettò nel '77 la «sterilizzazione» - Proposte PCI 

MILANO — E' davvero pos­
sibile « riprendersi » la liqui­
dazione cosi cum era prima 
del I. febbraio l'Ju, ossia la 
liquidazione « indicizzata » 
comprensiva della contingen­
za'/ E se quella ipotesi e rea­
lizzabile e giusto che ci si 
ponga un simile obiettivo? 

Andiamo per ordine e 
sgombriamo intanto U campo 
da un equivoco alimentato 
dalla iniziativa referendaria 
di Democrazia Proletaria, 
sostenuto ultimamente anche 
dalla CISAL. La raccolta di 
firme iniziata in questi giorni 
per abrogare la norma del 
'77 che sgancia la contingenza 
dal calcolo deda liquidazione 
alimenta, infatti, non poche 
illusioni. Se il referendum 
dovesse andare in porto e se 
dovesse avere l'esito che si 
prefigge, verrebbe — appunto 
— solo abrogata quella nor­
ma e tutto U meccanismo ri­
partirebbe da zero. Il pro­
blema reale del recupero, sia 
pure parziale, del valore delle 
liquidazioni fino a quel mo­
mento misurate, non sareb­
be minimamente risolto. 
Dunque U referendum non 
paga: chi ha dato, ha dato. 
invita a « scordarci del pas­
sato » per promettere un più 
roseo avvenire. 

E veniamo alla seconda 
questione: è giusto proporsi 
l'obiettivo della liquidazione 
com'era prima del '77? O al 
contrario sono ancora valide 
le ragioni che allora, nel 
febbraio del '77 portarono ti 
sindacato a concordare una 
€ sterilizzazione » degli effetti 
della scala mobile limitata­
mente alla liquidazione? Noi 
pensiamo che molte delle ra­
gioni che allora consigliarono 
quell'accordo con la Confin-
dustria e la sua traduzione in 
legge da parte della maggio­
ranza di solidarietà nazionale 
sono ancora valide come — è 
bene ricordarlo — erano va­
lidissime allora. 

Quando si « spara » sulla 
liquidazione congelata, infatti, 
ci si dimentica che U 77 non 
è solo Vanno della « steriliz­
zazione » della contingenza 
sull'indennità di quiescenza. 
TI "77 è l'anno in cui il pro­
cesso di unificazione del va­
lore del punto della scala 
mobile, avvinto due anni pri­
ma. viene completato per il 
settore privato: e l'anno in 
cui rennono zmnmip Ir ma-
norrr per modificare il mec-
cnnixmo tirila contennenda. 
vpr renderlo r meno sen*ihi 
le » nVin fln*:oip. 

Grazie anch* all'accordo 

sulla liquidazione ti sindaca­
to. insomma, realizza nel '77 
una effettiva difesa del sala­
rio immediatamente percepito 
dal lavoratore a scapito di 
quello differito. E in questa 
logica conquista la cadenza 
trimestrale della contingenza 
nel settore pubblico, avvia u-
na riforma delle pensioni 
non ancora conclusa — e anzi 
sempre più osteggiata — che 
tende ad avvicinare sempre 
di più, anche nel settore pri­
vato. U trattamento che il la­
voratore conquista al termine 
del suo lavoro con il tratta­
mento di pensione. 

Certo, lo sganciamento del­
la contingenza dalla indennità 
di quiescenza contribuisce a 
contenere l'aumento del costo 
del lavoro. Secondo una ri­
cerca àell'IRES CGIL nell'in­
dustria, l'indice deali accan­
tonamenti prò capite per oli 
impiegati, fatto 100 U '73. 
preso come anno base, passa 
a 111 nel '76 per scendere a 
76 e a 70 net due anni suc­
cessivi. dnoo. cioè, l'accordo 
del 77. Per ah operai si pas­
sa da un indice 1M del '73 a 
130 del 76 (la crescita rapida 
è frutto deali accordi con­
trattuali che hanno avvicina­
to il trattamento di o'riesctm-
ta fra operai e impiegati 

anche in questa voce) per 
scendere a 79 e a 70 nel '77 « 
nel '78. 

Il fatto all'interno di un 
processo che vede crescere U 
peso della retribuzione diret­
ta rispetto a quella indiretta 
a differita sia per gli operai 
che per gli impiegati, e — 
almeno fino al '78 — di una 
crescita delle retribuzioni 
lorde, in termini reali, più 
consistente per gli operai che 
per gli impiegati. 

Con ciò non è detto che 
tutto sia filato liscio. Gli ef­
fetti concomitanti della infla-
7vme galoppante e della 
mancata riforma della strut­
tura del salario (mancata ri­
forma che ha penalizzato 
soprattutto l'istituto dell'in­
dennità di quiescenza) hanno 
crealo nuovi problemi. Oggi 
comunque si deve decidere 
se cancellare tutto H passato. 
o affrontare e risolvere le 
contraddizioni nuove che si 
sono create per portare avan­
ti un processo riformatore 
che deve strettamente unire 
fl trattamento economico del 
lavoratori dipendenti, la con­
dizione del lavoratore pen­
sionato, lo stato del disoccu­
pato 77 tutto in un quadro di 
rinnovato attacco alla scala 
mobile: Andreatta ha in men­

te forme di sterilizzazione del­
la contingenza; Annibaldi, del­
la FIAT, dice ai sindacati di 
rinunciare agli automatismi. 

Il sindacato, sta pure con 
ipotesi di lavoro diverse, ha 
scelto di proseguire sulla stra­
da del rinnovamento. Il PCI 
ha elaborato proposte che 
vanno tn questa direzione. I 
comunisti si preoccupano per 
i rapporti di lavoro esistenti, 
di garantire una rivalutazione 
delle indennità di quiescenza 
maturate dopo fl 77 e fino al 
momento della risoluzione 
del rapporto di lavoro, ad e-
sempio con un meccanismo 
simile al risparmio bancario; 
per i nuovi assunti si propo­
ne una normativa unica, per 
superare tutte le disegua­
glianze esistenti (oggi la li­
quidazione varia da un dodi­
cesimo della retribuzione an­
nua per gli impiegati a quin­
dici, venti giorni di retribu­
zione per certi settori ope­
rai): propone, infine, dì in­
trodurre meccanismi adeauatì 
di difesa delle pensioni 
1XPS: la scala mobile tri­
mestrale anche per i pensio­
nati. dunque e un apaancio 
eff ritiro della ven^ìone al 
reddito del lavoratore 

b. mi. 

Insediati i « superispettori fiscali » 
Reviglio: evadere le tasse è eversivo 

ROMA — Da Ieri 1 50 «superispettori fisca­
l i» sono ufficialmente insediati. Il ministro 
Reviglio, che ne ha delineato i compiti, pre 
ferisce chiamarli «ispettori tributari», e vi 
attribuisce, come è noto, unA grande impor­
tanza. Il ministro è arrivato ieri a dire che 
l'evasione fiscale — con qualsiasi « animus » 
praticata, o accompagnata da qualsivoglia 
dichiarata fede democratica — è un fatto 
«oggettivamente eversivo» e ha qiundl pre­
cisato che l'istituzione di questo «corpo» 
di funzionari alle sue dirette dipendenze do­
vrà servire a rivitalizzare tutti i servizi di 
o/vftrtumcntn n imposizione fiscale. 

Per quattro o cinque mesi, però, gli èva, 
sori posso ancora dormire sonni tranquilli: 
questo è il tempo che ci vorrà, ha detto ieri 
il ministro, perché t «superispettori» si de­
dichino al primo del loro compiti, la crea­
zione delle s trut ture Interne del servizio: 
poi, ha aggiunto, «ci si aspetta da voi un 
qualificato lavoro». Revigllo ha anche an­
nunciato la sua Intenzione di operare per­
ché, entro un decennio, le decine di milioni 
di dichiarazioni IRPEP. IRPEO, IVA siano 
esaminate e setacciate direttamente nel cen­
tri tributari. 

Agnelli non è il più ricco 
di Torino (secondo il fisco) 

ROMA — Il più ricco non 
è Gianni Agnelli, come mol­
ti credono: ma un (fino a 
Ieri almeno) anonimo fab­
bricante di lievito della cin­
tura torinese: il secondo è 
un altrettanto sconosciuto 
agente librarlo di Milano™ e 
cosi via. Ma, attenzione: sono 
l più ricchi secondo 11 fisco, 
cioè è la loro dichiarazione 
dei redditi che parla, perso­
nalmente firmata. E da essa 
risulta che 11 primo sflora 
gli 800 milioni di reddito 

Vanno. Il secondo ne mette 
insieme 750. Anche il terzo 
della lista — che comprende 
750 super milionari, ed è pub­
blicata dal « Mondo » — non 
era mai prima salito alle 
cronache, essendo proprieta­
rio di un colorificio come 
un altro. K Agnelli? Si, nel­
la llstA c'è, ma persino nella 
sua città, Torino, è «sur­
classato» da un costruttore 
edile, tal Recchl Misteri del 
fisco. 

INFORMAZIONE COMMERCIAL* 

Forte calo nella 
produzione 
parmigiano 
reggiano 1980 

L'annata lattiero-casearia ap­
pena conclusa sarà ricordata 
dagli allevatori italiani e da 
quelli del comprensorio del par­
migiano-reggiano in particolare, 
come una annata densa di diffi­
coltà e di amarezze a causa del 
grave squilibrio fra i costi di 
produzione in rapida ascesa ed 
i prezzi di mercato prevalente­
mente stagnanti dei prodotti 
lattiero-caseari. 

In un simile quadro congiun­
turale il bilancio consuntivo del 
comparto zoo-caseario italiano 
risulta caratterizzato da una 
tendenza che vede la produzio­
ne nazionale sempre più caren­
te rispetto alla evoluzione della 
domanda interna. La grave im­
pennata dei costi di produzione 
che nel corso del 1980 sono co­
stantemente lievitati ( + 21 % ) 
sulla spinta del rincaro dei beni 
e servizi acquistati dalle azien­
de agricole che vanno sotto la 
dizione tecnica di « consumi in­
termedi >, per effetto della vi­
gorosa ripresa del processo in­
flazionistico, ha posto molti al­
levatori nella condizione grave 
di dover limitare il danno fre­
nando vigorosamente le produ­
zioni. 

Se a quanto sopra si aggiun­
ge che il costo del fattore lavo­
ro e segnatamente della mano­
dopera connessa ai lavori di 
staila, appare sempre più ca­
rente e conseguentemente più 
cara, ne discende che i bilanci 
degli allevamenti bovini si fan­
no via via più precari. 

La sintesi in termini di con­
suntivo dell'annata casearia 
appena conclusa, per ciò che 
concerne il parmigiano-reggia­
no, si traduce in un calo di pro­
duzione rispetto all'anno prece-
dentet che in cifra aggregata 
è risultato pari al 10,79%. 

Si tratta di una drastica ri­
duzione della produzione che 
trova in termini statistici una 
analogia solo in occasione del­
la grave crisi di mercato del 
1975 (—11,53%) e che segna 
una vera e propria inversione 
di tendenza se si considera che 
a - livello del comprensorio di 
produzione del parmigiano-reg­
giano si assisteva ad un trend 
aumentativo della produzione 
che perdurava dal 1977. In par­
ticolare si deve sottolineare che 
al predetto calo nella produzio­
ne di parmigiano-reggiano fa 
riscontro a livello della produ­
zione nazionale, per il periodo 
gennaio-luglio 1980, un incre­
mento nella produzione com­
plessiva di formaggi dell'8,3%. 

Da un esame più approfon­
dito relativo alle tendenze in 
atto nel flusso produttivo degli 
ultimi due anni nel comprenso­
rio del parmigiano-reggiano sca­
turisce una interessante osser­
vazione. Infatti sulla scorta dei 
dati statistici relativi alla pro­
duzione di formaggio grana del 
comprensorio del parmigiano-
reggiano che il Consorzio rile-

Tab. 1 - Andamento della produzione di formaggio 
grana nel comprensorio del parmigiano-reggiano 

Periodo Tipe di prodotto 
Var. V0 rispetto alla 
itessa data dell'ara­

no precedente 

1/4-30/6/1979 parmigiano-reggiano + 1155 

1/4-31/8/1979 parmigiano-reggiano + 8,69 

1/4-11/11/1979 parmigiano-reggiano + 7,6 

12/11/79-31/3/80 vernengo di zona tipica + 2,25 

1/4-30/6/1980 parmigiano-reggiano 7,79 

1/4-31/8/1980 parmigiano-reggiano — 8,49 

1/4-11/11/1980 parmigiano-reggiano 10,79 

va in modo sistematico si ha 
(vedi tab. n. 1) una precisa in­
dicazione del progressivo ral­
lentamento nel tasso produtti­
vo del comprensorio. 

Questo progressivo rallenta­
mento nel flusso produttivo del 
comprensorio del parmigiano-
reggiano, notoriamente a strut­
tura produttiva casearia monr> 
tipica, trova una spiegazione 
nella grave crisi di mercato 
che da oltre due anni pesa sul 
mercato del formaggio grana 
ed in particolare sui produttori 
di parmigiano-reggiano-

I produttori infatti, che ave­
vano predisposto un graduale 
potenziamento dei piani azien­
dali di produzione con riferi­
mento da un lato alle preceden­
ti tendenze congiunturali e dal­
l'altro in coerenza con gli obiet­
tivi del piano agro-alimentare 
che puntava ad un ampliamen­
to dell'offerta interna di pro­
dotti zoo^caseari, si sono tro­
vati a dover fronteggiare una 
crisi che per durata ed intensità 
ha indotto una progressiva di­
sincentivazione della potenzia­
lità produttiva sia dei loro alle­
vamenti che dei caseifici tra­
sformatori. 

L'inversione nella tendenza 
della produzione di formaggio 
parmigiano-reggiano in un com­
prensorio a struttura azienda­
le monotipica, comporta delle 
gravi ripercussioni sul patri­
monio bovino delle province in­
teressate e ciò che più conta 
vanifica e pregiudica un ingen­
te patrimonio professionale e 
finanziario profuso in un setto­
re produttivo strutturalmente 
fragile che per le esigenze eco­
nomiche generali del Paese de­
ve cercare di colmare un grave 
deficit rispetto agli altri Paesi 
europei appartenenti alla Co­
munità. 

L'esame dell'andamento pro­

duttivo a livello delle singola 
province del comprensorio po­
ne in evidenza, come si evince 
dalla tabella n. 2, una distri­
buzione sufficientemente omo­
genea dell'andamento produt­
tivo tra le diverse province 
con la sola eccezione di Mode­
na e Bologna che rispettiva­
mente con un calo del 13,57 e 
12,46 si collocano abbondante­
mente oltre il dato medio ag­
gregato di diminuzione del flus­
so produttivo. 

L'analisi del dati per zona 
agraria conferma le indicazioni 
precedentemente accennate e 
cioè che anche i produttori dei 
distretti di collina e montagna 
cosi come quelli di pianura stan­
no progressivamente compri­
mendo i loro piani aziendali di 
produzione. 

A questo proposito si deve an­
che sottolineare cheJ'andamen-
to stagionale dei mesi primave-
rili-estivi dell'annata agraria 
appena conclusa, particolarmen­
te avversi nelle zone di collina 
e montagna alle produzioni fo­
raggere, a causa di una per­
durante siccità, hanno ulterior­
mente pesato sulle gravose de­
cisioni aziendali degli allevato­
ri inducendoli ad una vera e 
propria smobilitazione delle 
stalle da latte. 

Questo fatto dà la misura 
ulteriore della gravità della cri­
si se si pensa che nelle zone di 
colle e di monte non esistono 
linee produttive alternative alle 
produzioni zoo-casearie. 

. Le più recenti indicazioni sul­
le tendenze dei consumi dei 
formaggi in generale e del gra­
na in particolare e la dinamica 
in atto nelle contrattazioni in 
partita alla produzione del par­
migiano-reggiano di produzione 
1980. fanno affiorare la speran­
za di una schiarita in fondo al 
lungo tunnel della crisi. 

Tab. 2 - Dati relativi all'annata casearia 1980 

Provine» Annate 
Caseifici attivi Formaggio prodotto 

var. % 

BOLOGNA 
1980 
1979 

38 
40 

15917 
18.183 

12,46 

MANTOVA 
1980 
1979 

109 
111 

79.537 
87.587 

— 9,19 

MODENA 
1980 
1979 

341 
353 

147.449 
170.600 

— 13,57 

PARMA 
1980 
1979 

346 
349 

177.347 
198.336 

— 10,58 

REGGIO E. 
1980 
1979 

344 
349 

213.079 
235.267 

— 9,43 

TOTALI 
I960 
1979 

1.178 
1.202 

633.329 
709.973 

10,79 


